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Deliberazione giunta Molise l6 novembre 2009, n. 1074
Linee guida per lo svolgimento del procedimento unico, di cui al comma 3 dell'art 12 del Decreto Legislativo n. 387/2003, relativo all'installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sul territorio della Regione Molise e per il corretto inserimento degli impianti nel paesaggio, in attuazione del PEAR e della Legge Regionale de17 agosto 2009, n. 22: Nuova disciplina degli insediamenti degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili nel territorio della Regione Molise
ADOZIONE.

 LA GIUNTA REGIONALE (omissis)
VISTO il documento istruttorio concernente l'argomento in oggetto e la conseguente proposta del Presidente;

PRESO ATTO, ai sensi dell'art 13 del Regolamento interno di questa Giunta:
a) del parere di legittimità e di regolarità tecnico-amministrativa espresso dal Dirigente del Servizio e della dichiarazione che l'atto non comporta impegno di spesa;
b) del parere del Direttore Generale in merito alla coerenza della proposta con gli indirizzi e gli obiettivi assegnati alla DIREZIONE medesima;

VISTA la Legge Regionale de11'8 aprile 1997, n. 7 e successive modificazioni e la normativa attuativa della stessa;

VETO il Regolamento interno di questa Giunta;

SU PROPOSTA del Presidente;

u n a n i m e d e l i b e r a :
1) DI FARE PROPRIO il documento istruttorio e la conseguente proposta corredati dei pareri di cui all'art 13 del Regolamento interno della Giunta che si allegano alla presente deliberazione quale parte integrante e sostanziale, rinviando alle motivazioni in essi contenute;
2) DI CONFERMARE la revoca della propria precedente deliberazione n. 401 del 15 aprile 2009;
3) DI APPROVARE l'allegato documento, come emendato dalla I11 COMMISSIONE CONSILIARE: "Linee guida per lo svolgimento del procedimento unico di cui al comma 3 dell'art. 22 del Decreto Legislative n. 387/2003, relativo all'installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sul territorio della Regione Molise e per il corretto inserimento degli impianti nel paesaggio, in attuazione del PEAR e della Legge Regionale del 7 agosto 2009, n. 22: "Nuova disciplina degli insediamenti degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili nel territorio della Regione Molise.

 SEGUONO ALLEGATI
DOCUMENTO ISTRUTTORIO
Oggetto: "Linee guida per lo svolgimento del procedimento unico di cui a1 comma 3 dell'art. 12 del D.lgs n. 387/2003 relativo all'installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sul territorio della Regione Molise e per il corretto inserimento degli impianti nel paesaggio, in attuazione del PEAR e della L.R 7 Agosto 2009, n. 22: Nuova disciplina degli insediamenti degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili nel territorio della Regione Molise"- Adozione.

Vista la deliberazione no 1026 del 13 Ottobre 2009 con la quale la Giunta Regionale ha approvato le linee guida di cui all'oggetto, rinviandole per il parere di competenza alla 111 Commissione Consiliare;

considerato che la citata Commissione, nella d u t a del23 Ottobre 2009 ha: - emendato il testo precedentemente approvato, aggiungendo all'art. 2, comma 2 dopo "legge 349/91" la seguente dicitura "e non sono sottoposti alle limitazioni di cui all'art. 12 delle presenti linee guida" ed ha precisato, inoltre, che all'art. 2 comma 5, riga 5, "art. 10" va sostituito con "art.11"; - ha espresso il parere favorevole n. 128 per l’approvazione di quanto contenuto nella deliberazione di Giunta regionale n. 1026/2009, come modificato;

letto l’allegato documento denominato: "Line guida per lo svolgimento del procedimento unico di cui al comma 3 dell'art. 12 del D.lgs. n. 387/2003 relativo all'installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sul territorio della regione Molise ..... e per il corretto inserimento degli impianti nel paesaggio in attuazione del P.E.A.R. e della Legge regionale 7 Agosto 2009, n. 22: Nuova disciplina degli insediamenti degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili nel territorio della Regione Molise;" come modificato dalla III Commissione Consiliare;

ritenuto che detto documento risulti coerente con quanto disposto dalla L.R.22/2009 e rispondente all'esigenza di coniugare la salvaguardia del territorio in termini di ambiente, paesaggio e preesistenze storiche, artistiche e culturali con le installazioni di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili
TUTTO CIÒ PREMESSO, SI PROPONE ALLA GIUNTA REGIONALE:

per le motivazioni espresse in premessa che si intendono di seguito integralmente riportate:
- di confermare la revoca della deliberazione di Giunta Regionale no 401 del 15 Aprile 2009;
- di approvare l’allegato documento denominato "Linee guida per lo svolgimento del procedimento unico di cui a1 comma 3 dell'art. 12 del D.lgs. n. 387/2003 relativo all'installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sul territorio della regione Molise e per il corretto inserimento degli impianti nel paesaggio in attuazione del P.E.A.R. e della Legge regionale 7 Agosto 2009, n. 22 "Nuova disciplina degli insediamenti degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili nel territorio della Regione Molise".

Linee guida per lo svolgimento del procedimento unico di cui a1 comma 3 dell'art. 12 del D.lgs. n. 387/2003 relativo all'installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sul territorio della regione Molise e per il corretto inserimento degli impianti nel paesaggio in attuazione del P.E.A.R e della Legge regionale 7 agosto 2009, n. 22 "Nuova disciplina degli insediamenti degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili nel territorio della Regione Molise".

PARTE PRIMA 
IL PROCEDIMENTO UNICO
Articolo 1 DEFINIZIONI
1. Ai fini delle presenti linee guida, si intendono per:
a) fonti energetiche rinnovabili: le fonti energetiche di cui all'art. 2, lettera a) del d.lgs 29 dicembre 2003, n. 387;
b) impianti alimentati da fonti rinnovabili: gli impianti di cui all'art. 2 lettere b), c), d), e) del d.lgs 29 dicembre 2003 n. 387;
c) impianti eolici: un sistema costituito dall'insieme dei dispositivi - aerogeneratori - atti a trasformare l’energia meccanica del vento in energia elettrica, incluse le opere civili e di connessione alla rete e comprensivo dell'intera area occupata dal sistema;
d) altezza complessiva di un aerogeneratore: la grandezza espressa in metri determinata dalla somma dell'altezza della torre più il raggio rotorico;
e) potenziamento o ripotenziamento: l'intervento tecnologico eseguito su un impianto entrato in esercizio da almeno cinque anni, tale da consentire una producibilità aggiuntiva dell'impianto di cui alla lettera c);
f) rifacimento totale: l'intervento impiantistico - tecnologico eseguito su un impianto esistente che comporta la sostituzione con componenti nuovi o la totale ,ricostruzione delle principali parti dell'impianto tra le quali, ove presenti, almeno le seguenti:
1) le opere idrauliche e tutti i gruppi turbina-alternatore per gli impianti idroelettrici di potenza nominale minore di 10 MW, entrati in esercizio da almeno quindici anni ;
2) i pozzi di produzione e reiniezione, l'alternatore, la turbina ed il condensatore di tutti i gruppi costituenti l'impianto per gli impianti geotermoelettrici entrati in esercizio da almeno quindici anni;
3) l’alternatore, il moltiplicatore, l'inverter e il mozzo su tutti gli aerogeneratori costituenti l'impianto per gli impianti eolici entrati in esercizio da almeno dieci anni;
4) tutte le celle fotovoltaiche, l’inverter per gli impianti fotovoltaici entrati in esercizio da almeno quindici anni;
5) l'alternatore, la turbina, il generatore di vapore, il forno di combustione, le griglie ed il gassificatore per gli impianti, incluse le centrali ibride, utilizzanti rifiuti o biomasse, entrati in esercizio da almeno dieci anni;
6) le opere di presa, convogliamento e condizionamento del gas o biogas asservite all'impianto e tutti i gruppi motore-alternatore per gli impianti utilizzanti gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas entrati in esercizio da almeno dieci anni. Per i soli impianti di cui ai numeri 3), 4) e 5) è consentito il rifacimento anche di singoli gruppi o unità costituenti l'impianto, purché ciascun gruppo o unità sia dotato di un autonomo sistema di misura dell'energia prodotta. Nel caso di impianti gravemente danneggiati o distrutti da eventi calamitosi dichiarati tali dalle autorità competenti, i periodi minimi di esistenza degli impianti di cui ai numeri da 1) a 6) non si applicano. In tutti i casi, l'impianto deve entrare in esercizio entro tre anni ovvero, per i soli impianti di cui ai numeri 1) e 2), entro sei anni dalla data di inizio dei lavori di rifacimento comunicata dal produttore al gestore della rete, fatte salve ulteriori proroghe dovute a causa di forza maggiore o indipendenti dalla volontà del produttore intervenute durante i lavori sull'impianto, ovvero a motivi attinenti alla sicurezza del sistema elettrico nazionale, questi ultimi attestati dal gestore della rete.

I1 gestore della rete trasmette le eventuali attestazioni non favorevoli a1 Ministero delle attività produttive e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, ai fini dell'espressione di parere nell'ambito delle rispettive competenze istituzionali. I predetti tempi massimi di completamento degli interventi di rifacimento si applicano anche agli interventi avviati in data antecedente alla data di entrata in vigore del presente atto;
g) rifacimento parziale : l’intervento su impianti idroelettrici e geotermoelettrici eseguito in conformità all'allegato A del D.M. 24/10/2005;
h) riattivazione : la messa in servizio di un impianto dismesso da oltre cinque anni, come risultante dalla documentazione presentata all'ufficio tecnico di finanza (chiusura dell'officina elettrica o dichiarazione di produzione nulla per cinque anni consecutivi), o dalla dismissione ai sensi dell'articolo 1-quinquies, comma 1,della legge 27 ottobre 2003, n. 290, ove previsto;
i) procedimento unico: la sequenza procedimentale posta in essere dall'amministrazione procedente, nelle forme della conferenza di servizi e nel rispetto dei principi della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni e integrazioni, per il rilascio della autorizzazione unica di cui all'art. 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387;
1) la struttura responsabile al rilascio dell'autorizzazione unica di cui all'art. 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003 n. 387 è il Servizio Energia della Regione Molise.
m) gestore di rete: persona fisica o giuridica responsabile, anche non avendone la proprietà della gestione di una rete elettrica con obbligo di connessione di terzi, nonché delle attività di manutenzione e sviluppo della medesima, cosi come individuate dal d.lgs 16 marzo 1999, n. 79.
Articolo 2
AMBITO DI APPLICAZIONE
1. La costruzione e l’esercizio, inclusi gli interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, nonché le relative opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile, sono soggetti all' autorizzazione unica prevista dall'art. 12 deI D.lgs 29 dicembre 2003, n. 387;

2. gli impianti fotovoltaici posizionati su organismi architettonici esistenti o da realizzare, cosi come definiti all'art. 2, comma 1, lett. b2) e b3) del D.M. 19.02.2007, non sono sottoposti alla limitazione di potenza di cui al comma 2, art. 3 della L.R 07.08.2009, n. 22, e non sono assoggettabili alla procedura di Valutazione di Impatto Ambientale, qualora non ricadenti in aree naturali protette, come definite dalla legge 394191 e non sono sottoposti alle limitazioni di cui all'art. 12 delle presenti line guida;

3. gli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, di potenza non superiore ad 1 MWe non sono sottoposti alla verifica ambientale di cui alla L.R. 21/2000, come previsto nel comma 43 dell'art. 27 della legge 23.07.2009, n. 99 che ha apportato modificazioni all'allegato 4 della parte seconda del D.lgs. 03.04.2006, n. 152 e s.m.i.;*
4. nei Comuni della Regione Molise nei quali è stata gia autorizzata la realizzazione di impianti eolici, con potenza complessiva superiore ad 1.000 kW, ogni ulteriore realizzazione, avente potenza superiore a 200 kW, se posizionata ad una distanza inferiore a 500 metri dagli impianti già autorizzati, dovrà essere sottoposta a valutazione ambientale con la modalità di cui alla L.R. 21/2000 e, pertanto, la competenza è della Regione;*
5. relativamente agli impianti fotovoltaici, nei Comuni nei quali è già stata autorizzata la realizzazione di impianti fotovoltaici posizionati a terra per una potenza complessiva superiore ad 1 MW, ulteriori impianti, se posizionati ad una distanza inferiore ad un chilometro dagli impianti già autorizzati, ognuno di potenza minore o uguale ad 1 MW, potranno essere autorizzati dal Comune, con le modalità di cui all'art. 11 delle presenti linee guida, fino a1 raggiungimento del limite di copertura del 10% della superficie dell'area di raggio pari ad un chilometro a partire dal perimetro dell'impianto per cui si richiede l'autorizzazione; per gli impianti eccedenti il detto limite dovrà essere *effettuata la valutazione ambientale con le modalità di cui alla L.R. 21/2000 e, quindi, il relativo procedimento è di competenza della Regione.
* Commi abrogati dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
Articolo 3
AUTORIZZAZIONI DI CUI IL PROPONENTE DEVE ESSERE IN POSSESS0 AL MOMENTO DELLA RICHIESTA DI ATTIVAZIONE DEL PROCEDIMENTO UNICO
1. L'avvio del procedimento unico, per gli impianti idroelettrici, è subordinato al possesso, da parte del proponente, della concessione di derivazione delle acque per la produzione di energia elettrica, rilasciata dal Servizio Infrastrutture idriche;

2. per il rilascio della concessione di derivazione, di cui al comma 1, limitatamente alla fase endoprocedimentale finalizzata alla selezione, tra più proposte concorrenti, di quella che presenta condizioni più favorevoli in conformità all'art. 9 del T.U. no 177511933, non è richiesta la presentazione della documentazione prevista nella L.R n. 21/2000, in materia di procedura di impatto ambientale, né lo studio di incidenza naturalistica in siti sottoposti a tutela, ai sensi del D.P.R. no 357/1997, modificato ed integrato dal D.P.R. no 12012003.

Limitatamente alla proposta prescelta, nella prosecuzione del procedimento finalizzato ad accertare la sussistenza di tutte le condizioni necessarie a1 rilascio della concessione, sarà effettuata anche la valutazione di impatto ambientale, eventualmente integrata dalla valutazione di incidenza naturalistica, a seguito della presentazione, da parte del proponente, della documentazione occorrente.
Articolo 4
RELAZIONE TRA IL PROCEDIMENTO UNICO E LA PROCEDURA DI VERIFICA AMBIENTALE
1. Qualora, in base a quanto previsto dalla normativa vigente, la realizzazione dell'impianto sia subordinata alla procedura di verifica ambientale, la relativa procedura viene integrata nel procedimento unico.

2. I1 proponente, contestualmente alla richiesta di autorizzazione ai sensi dell'art. 12 del D.lgs 29 dicembre 2003, n. 387, con le modalità previste nell'art. 7 della presente Parte presenta richieste di verifica di assoggettabilità a V.I.A. presso il competente Servizio, secondo le modalità previste nella legge regionale 24 marzo 2000 n. 21 e s.m.i. e dal D.lgs n. 152/06, come modificato ed integrato dal D.lgs. n. 4/2008.

La procedura di verifica ambientale e la prescritta autorizzazione paesaggistico-ambientale, si svolgono con tempi e modalità compatibili con l’esigenza di concludere il procedimento unico entro 180 giorni dalla data di inoltro della richiesta da parte del proponente, prima che venga indetta dal competente Servizio Energia la relativa Conferenza di Servizi di cui all'art. 12 del D.lgs. 387/03.

3. in fase di screening ambientale l'Arpa Molise, nella verifica degli impianti, non includerà la verifica paesaggislica in quanto la stessa è effettuata nell'ambito del procedimento unico, dalle amministrazioni preposte, ai sensi del Dlgs 42/2004.*
* Comma inserito dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
Articolo 5
AUTORIZZAZIONI, PERMESSI, NULLA-OSTA E ALTRI ATTI DI ASSENSO ASSORBITI NEL PROCEDIMENTO.
1. Fermo restando quanto previsto agli artt. 3 e 4 della presente Parte, sono assorbiti nel procedimento unico di cui all'art. 12 del D.lgs. n. 387103 tutte le autorizzazioni, permessi, nulla-osta, pareri o altri atti di assenso comunque denominati necessari per la costruzione e l’esercizio dell'impianto. In particolare, purch6 previsti in relazione alle specificità dell'impianto e del sito, sono assorbiti nel procedimento unico:
a) il permesso di costruire o altro atto abilitativo contemplato dalla legislazione vigente in materia di urbanistica, di competenza del comune o dei comuni interessati; il permesso di costruire assorbe anche il parere sanitaria di competenza della A.S.Re.M.;
b) L’autorizzazione alle emissioni in atmosfera previste dal D.lgs n. 152/06 di competenza della Regione;
c) la verifica ambientale o valutazione di impatto ambientale di competenza della Regione;
d) la valutazione di incidenza naturalistica, ai sensi del D.P.R. n. 357/1997 come modificato ed integrato dal D.P.R. n. 120/03, di competenza della Regione;
e) nel caso di impianti ubicati in aree tutelate ai sensi del D.lgs. n. 42/04, l’autorizzazione paesaggistica di competenza della Regione e della Direzione regionale del Ministero per i beni ed attività culturali saranno espletate con le modalità di cui all'art. 4 della presente Parte;

l’autorizzazione alla costruzione di un elettrodotto di collegamento dell'impianto alla rete elettrica e della cabina di trasformazione di competenza della Regione ai sensi della legge regionale 27 settembre 2006 n. 28;
g) l’accordo per il collegamento dell'impianto alla rete ad alta tensione, stipulate con Terna o con il gestore di rete;
h) il parere antincendio di competenza del Comando provinciale dei VV.FF.;
i) il nulla osta delle Forze Annate per le servitù militari e per la sicurezza del volo a bassa quota, solo se necessario e nel caso di impianti ubicati in prossimità di zone sottoposte a vincolo militare, j) L'autorizzazione al mutamento di destinazione d'uso nel caso di impianti ubicati in aree sottoposte ad uso civico, di competenza della Regione;
k) il nulla osta idrogeologico di competenza della Regione;
1) il nulla osta sismico di competenza della Regione;
m) il nulla osta archeologico di competenza della Soprintendenza ai Beni archeologici;
n) l'autorizzazione di cui al R.D. n. 112611926 relativa alle aree boscate resa dal Servizio tutela forestale della Regione Molise.
Articolo 6
INDIVIDUAZIONE DELLA STRUTTURA RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO.
1. La struttura responsabile dello svolgimento del procedimento unico e del rilascio dell'autorizzazione unica è individuata nel Servizio Regionale Energia.

2. La struttura responsabile per il rilascio dell'autorizzazione mica alla costruzione ed esercizio di impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili della potenza non superiore ad 1 MW è il Comune nel cui territorio ricade l'impianto. In caso di impianti ricadenti su più Comuni l’autorizzazione sarà rilasciata dal Comune il cui territorio è maggiormente interessato dalla costruzione dell'impianto.*
* Comma abrogato dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
3. La Regione, con cadenza semestrale, trasmette al Ministero per lo Sviluppo economico e al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del territorio l’elenco delle richieste autorizzate. Con la medesima comunicazione la Regione trasmette gli eventuali atti adottati dal Consiglio e dalla Giunta regionale, inerenti alle fonti rinnovabili.
Articolo 7
DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE ALLA RICHIESTA DI AUTORIZZAZIONE UNICA.
1. La richiesta di autorizzazione, inoltrata al Servizio Energia della Regione Molise in duplice copia, include:
a) i dati generali del proponente;
b) i dati e le planimetrie descrittivi del sito;
c) la descrizione delle caratteristiche della fonte utilizzata, con le modalità di rilievo del potenziale disponibile e dell'area interessata, ovvero delle modalità di approvvigionamento della fonte stessa;
d) il progetto preliminare dell'impianto, inclusi gli elementi che giustificano la configurazione dell'impianto in relazione alle caratteristiche della fonte e dell'area interessata, il punto di connessione alla rete elettrica e le relative modalità di connessione e gli eventuali interventi di tipo accessorio quali modifiche, adeguamenti o costruzioni di strade di accesso all'impianto;
e) una relazione descrittiva dell'intervento,delle fasi, dei tempi e delle modalità di esecuzione dei lavori di costruzione;
f) l'eventuale adesione del proponente o del progetto a sistemi di certificazione IS0 9000, IS0 14000 ed EMAS;
g) le modalità eventuali con le quali il proponente ha avviato iniziative di comunicazione e coinvolgimento delle realtà locali.

2. Per qualsiasi tipo d'impianto per la produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile il proponente per ogni kW di potenza nominale autorizzata dovrà provvedere al versamento di euro 1 (un euro) di cui € 0,50 (cinquanta centesimi di euro) saranno versati in sede di presentazione della richiesta di attivazione del procedimento unico, la differenza sarà versata a conguaglio all'atto del rilascio dell'autorizzazione. L'importo versato anticipatamente non è, in ogni caso, rimborsabile. Gli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili allocati su organismi architettonici esistenti o da realizzare della potenza massima di 20 kW sono esenti dal pagamento di cui al comma 2.

2.1) in relazione a qualsiasi fonte rinnovabile, per gli impianti di potenza superiore a 200 kW, la domanda di autorizzazione unica dovrà includere anche la visura camerale, recante la situazione del proponente ai fini antimafia.*
* Comma inserito dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
3. Nel caso di impianti eolici la documentazione va conformata a quanto riportato nell'art. 4 della Parte prima ed include in particolare i seguenti elaborati progettuali:
- localizzazione dell'impianto (150.000 - 1 :250.000);
- planimetria (1 : 10.000) con aerogeneratori, visibilità e piazzali di manovra;
- planimetria su mappa catastale (1:2000) con aerogeneratori, viabilità e piazzali di manovra;
- schema di massima dei piazzali e della formazione;
- sezioni tipo per strade e cavidotti;
- percorso del cavidotto;
- planimetria della viabilità (1:2000 - 1:10000);
- relazione tecnico - descrittiva delle stazioni di consegna con planimetria e sezioni di massima;
- relazione tecnico - descrittiva su aerogeneratori, accesso e connessione alla rete; - relazione comprovante la compatibilità tra il progetto e i vincoli geologici, acustici ed elettromagnetici;
- proposta del gestore della rete di soluzione tecnica minima generale di allacciamento;
- relazione comprovante la verifica della viabilità esistente per il raggiungimento del sito in funzione delle dimensioni di massima dei componenti dell'impianto e verifica dell'esistenza delle superfici necessarie alla fase di cantiere; - documentazione comprovante l'installazione di almeno un anemometro nell'area dell'impianto, installato con idoneo titolo abilitativo (D.I.A.);
- documentazione comprovante il rispetto delle norme IEC 61400 - 12 nell'istallazione delle torri anemometriche (con certificazione di calibrazione dei sensori);
- analisi di compatibilità tra il progetto e i principali vincoli gravanti sull'area;
- piano particellare delle aree interessate dall'intervento, con indicazione delle aree per 1e quali deve essere acquisita la proprietà e di quelle per le quali è sufficiente acquisire un diritto di servitù;
- posizionamento catastale con stralcio P.R.G.;
- documentazione attestante la compatibilità dell'impianto con i requisiti richiesti dalla zonizzazione acustica del comune, qualora esistente;

Nel corso del procedimento e, comunque, prima del rilascio dell'autorizzazione unica, il proponente è tenuto a produrre, tramite idonea certificazione rilasciata da esperti del settore, la rilevazione dei dati anemometrici effettuata con torre anemometrica sul sito, di altezza non inferiore ad un terzo di quella degli aerogeneratori, della durata non inferiore a dodici mesi.

É ammessa una perdita di dati pari al 10% del totale. Per perdite di dati comprese tra il 10% ed il 20% si può optare per una delle seguenti soluzioni:
a) considerare il periodo mancante come un periodo di calma includendolo nel calcolo dell'energia prodotta;
b) estendere il periodo di acquisizione per un periodo sufficientemente lungo da ottenere, dodici mesi consecutivi con perdite dati inferiori al 10%.

Se i dati mancanti superano il 20% è obbligatorio estendere il periodo di rilevazione.
Articolo 8
DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE ALLA RICHIESTA Dl VERIFICA AMBIENTALE E PAESAGGISTICA
1. La documentazione da allegare alla richiesta di verifica ambientale (verifica di assoggettabilità a V.I.A. e/o Valutazione di Impatto Ambientale e Valutazione di Incidenza Naturalistica), in duplice copia + CD, da inoltrare a1 competente Servizio regionale Conservazione della Natura e V.I.A. è quella prevista dalla L.R 21/2000 e s.m.i., come integrata e modificata dal D.lgs no 156/06 e dal D.lgs n. 4/2008 e quelle di cui a1 D.P.R n. 357/97 e s.m.i.;

2. nel caso di progetti ubicati in aree sottoposte alla disciplina di cui alla parte terza del D.lgs 22 gennaio 2004, n. 42, che quindi necessitano di autorizzazione paesaggistica secondo quanto disposto dall'art. 146 del medesimo provvedimento, deve essere prodotta idonea documentazione, come prevista dalla normativa di riferimento, a1 competente Servizio Regionale ai Beni Ambientali, nonché alla Soprintendenza ai Beni Paesaggistici. Nello studio di impatto ambientale e/o nella relazione sugli effetti ambientali, a cura del proponente, viene data evidenza di tale circostanza e vengono riportati gli ulteriori elementi di studio elaborati ai fini della valutazione paesaggistico-ambientale, redatta ai fini del rilascio dell'autorizzazione.
Articolo 9
PUBBLICA UTILITÀ PER IMPIANTI FOTOVOLTAICI ED A BIOMASSE
Ai sensi dell'art. 27, comma 42 della legge 23 luglio 2009, n. 99, per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa e per gli impianti fotovoltaici, ferma restante la pubblica utilità e le procedure conseguenti per le opere connesse, il proponente deve dimostrare, nel corso del procedimento e, comunque prima dell'autorizzazione, la disponibilità dei suoli su cui realizzare l’impianto.

Articolo 10 MODALITÀ DI SVOLGMENTO E CONCLUSIONE DEL PROCEDIMENTO UNICO*
1. Il procedimento unico di cui all'articolo 12 del Dlgs 387/2003 è attivato nel momento in cui il proponente ha provveduto al versamento degli oneri di cui all'articolo 7, comma 2 Parte Prima della Linee guida ed ha dichiarato, attraverso una perizia tecnica asseverata, da redigere a cura del proponente stesso, la conformità .della richiesta alla Lr 22/2009 ed alle presenti Linee guida;

2. entro 30 giorni dalla data di cui al precedente comma, il Servizio energia, laddove dovesse ravvisare un procedimento particolarmente complesso, può convocare la conferenza dei servizi istruttoria, alla quale saranno chiamate a partecipare tutte le amministrazioni coinvolte nel procedimento allo scopo di armonizzare e semplificare le fasi sub procedimentali che convergono nel procedimento unico;

3. a conclusione della fase di verifica ambientale dalla quale scaturisce il progetto definitivo con la corretta e risolutiva allocazione degli impianti, sarà convocata la conferenza dei servizi decisoria;

4. prima della convocazione della conferenza dei servizi decisoria il proponente provvede a dimostrare l'avvenuta presentazione della documentazione a tutte le amministrazioni interessate, autocertificando la conformità della stessa documentazione con quella risultante dalla verifica ambientale (screening o Via);

5. sia l'amministrazione regionale, sia le altre amministrazioni coinvolte nel procedimento che non hanno espresso le proprie determinazioni in merito, partecipano alle conferenze dei servizi con proprio rappresentante all'uopo delegato;

6. all'esito dei lavori della conferenza, in conformità a quanto disposto dall'articolo 14-ter, comma 7 della legge 241/1990, come sostituito dall'articolo 49, comma 2 della legge 122/2010, si considera acquisito l'assenso delle amministrazioni che non avranno partecipato ai lavori della stessa, né avranno fatto pervenire documentazione in merito, ivi comprese le amministrazioni preposte alla tutela della salute e della pubblica incolumità, dell'ambiente e alla tutela paesaggistico-territoriale esclusi i provvedimenti in materia di Via, Vas e Aia;

7. il procedimento unico si svolge nell'ambito della conferenza di servizi, secondo le modalità fissate dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive integrazioni e modificazioni, nel rispetto di quanto indicato nelle presenti linee guida;

8. le amministrazioni coinvolte esprimono le proprie determinazioni con nota da far pervenire al Servizio energia prima dello svolgimento della conferenza, oppure, in conferenza, attraverso un proprio rappresentante, formalmente delegato, con la precisazione che, ai sensi dell'articolo 14-quater, comma 1 della legge 241/1990, come modificato dall'articolo 49, comma 3 della legge 122/2010, il dissenso espresso al di fuori della conferenza dei servizi non è ammissibile, ossia è da considerare come non reso;

9. l'autorizzazione unica può essere rilasciata anche in pendenza dell'eventuale svincolo idrogeologico di cui all'articolo 21 del Rd 1126 del 1926; la conclusione positiva dell'endoprocedimento è condizione necessaria per poter dare inizio ai lavori;

10. l'esito positivo della verifica ambientale, comprensiva, se richiesta, della valutazione di incidenza naturalistica ai sensi del Dpr 357/1997, come modificato e integrato dal Dpr 120/2003, costituisce in ogni caso condizione necessaria per l'esito positivo dell'intero procedimento;

11. il Servizio energia, nel tentativo di addivenire ad una decisione condivisa, può convocare, anche su proposta del proponente, un tavolo integrativo di confronto tra le sole amministrazioni interessate che hanno formulato pareri discordi su aspetti correlati del procedimento.

12. l'ufficio responsabile del procedimento provvede alla stesura di un resoconto (verbale) per ogni riunione.della conferenza dei servizi;

13. il provvedimento conclusivo di diniego o di rilascio dell'autorizzazione deve riportare le relative motivazioni tecnico-amministrative;

14. l'autorizzazione include le eventuali prescrizioni alle quali è subordinata la realizzazione dell'impianto, nonché la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità, ai sensi dell'articolo 12, comma 1 del Dlgs 387/2003;

15. l'autorizzazione unica, ai sensi dell'articolo 12, comma 4, del Dlgs 387/2003, garantisce la rimessa in pristino, con eventuale riutilizzo dei materiali, dei luoghi interessati dalla realizzazione dell'impianto, a seguito della dismissione dell'impianto stesso tramite stipula di apposita fideiussione, rilasciata da compagnia assicurativa nazionale o comunitaria di primaria importanza, ovvero istituzione di un fondo di accantonamento, a favore dell'Ente autorizzante nella misura prevista all'articolo 5, Parte Seconda delle Linee guida nel rispetto di quanto disposto dalla Giunta regionale con delibera n. 346 del 3 aprile 2008;

16. l'autorizzazione unica costituisce titolo per la realizzazione dell'impianto e delle opere connesse e delle infrastrutture indispensabili alla costruzione ed all'esercizio dell'impianto, e costituisce altresì titolo ad esercitare l'impianto con la precisazione che, relativamente alla linea elettrica di vettoriamento dell'energia prodotta dall'impianto, l'autorizzazione unica costituisce titolo alla realizzazione della linea, mentre l'esercizio della stessa è subordinato al rilascio dei nulla-osta definitivo da parte dell'Ispettorato territoriale del Ministero della comunicazione, da richiedere a seguito dell'ultimazione dei lavori;

17. l'autorizzazione rilasciata indica il termine di inizio lavori, che non può essere superiore a 365 giorni, decorsi i quali la stessa decade, a meno che il proponente non faccia richiesta di proroga adeguatamente motivata prima della scadenza del detto termine per un massimo di ulteriori 365 giorni. L'autorizzazione ha validità di anni tre, a far tempo dalla data di effettivo inizio dei lavori;

18. varianti progettuali di piccola entità e che, comunque, sono tali da non comportare modificazioni sostanziali, non richiedono una nuova verifica ambientale;

19. tutte le amministrazioni coinvolte nel procedimento potranno effettuare i controlli di propria competenza, segnalando al Servizio regionale energia eventuali inadempienze, per provvedimenti consequenziali;

20. qualora l'intervento proposto incida su beni culturali, ai sensi della Parte Seconda del Codice dei beni culturali (Dlgs 42/2004), l'autorizzazione prevede l'obbligo, in capo al proponente, di invio della dichiarazione di inizio lavori e della relazione semestrale sullo stato degli stessi anche alla Direzione regionale del Ministero dei beni e attività culturali;

21. in caso di sovrapposizioni e/o interferenze tra impianti è consentito il prosieguo dell'iter autorizzativo al solo impianto che, per primo, superata I'istruttoria preliminare effettuata dal Servizio conservazione della natura e Via risulta procedibile ai fini dello screening ambientale o ai fini della procedura completa di Via, nei casi in cui la stessa dovesse essere richiesta dalla legislazione vigente in materia o scelta del proponente;

22. Le istanze che alla data di adozione della presente deliberazione si trovano in una delle seguenti condizioni) sono automaticamente archiviate:

— se presentate prima del 21 maggio 2008, e non hanno adeguato la documentazione amministrativa e progettuale alle disposizioni di cui alla Lr 15/2008;

— se presentate successivamente al 7 agosto 2009 e non hanno adeguato la documentazione alla norma vigente; i proponenti, laddove non sussistono le condizioni, se ancora interessati, devono presentare nuova richiesta..
* Articolo sostituito dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
Articolo 11
PROCEDURA SEMPLIFICATA PER IL IULASCIO Dl AUTORIZZAZIONE ALLA COSTRUZIONE ED ESERCIZIO DI IMPIANTI PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA DA FONT1 RINNOVABILI Dl POTENZA NON SUPERIORE AD 1 MWe
1. riguardo agli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili di potenza non superiore ad 1 MW si procede nel seguente modo:

a) fonte eolica: la distanza minima reciproca tra aerogeneratori, ognuno di potenza non superiore ad 1 MW, deve essere di almeno 1 km, per poter considerare ciascuna macchina ininfluente sulle altre e, di conseguenza, omettere la verifica ambientale (screening e/oVia);

b) fonte fotovoltaica:

•per i soli procedimenti relativi ad impianti posizionati ad una distanza reciproca compresa tra 500 e 1.000 metri, della potenza non superiore a 1.000 kW, attivati dai Comuni e non conclusi in conseguenza della sentenza n. 194/2010, per i quali sono stati già acquisiti i pareri favorevoli in materia paesaggistica, espressi ai sensi dell'articolo 146 del Dlgs 42/2004 e s.m.i., è omessa la verifica ambientale (screening e/a Via);

•gli impianti posizionati ad una distanza inferiore ad 1 km da altri impianti autorizzati o realizzati che utilizzano la stessa fonte sono assoggettati a verifica ambientale.*
* Comma sostituito dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
2. in dipendenza della potenza da installare e della natura della fonte, fino ai limiti di potenza previsti per le singole fonti nell'art. 161 della legge 244/2008, si applica la disciplina della Denuncia di Inizio Attività - D.I.A. di cui agli artt. 22 e 23 del T.U. delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, emanato con D.P.R del 06.06.2001, no 380 e s.m.i., in particolare: 
- eolica 60 kW 
- solare fotovoltaica 20 kW 
- idraulica 100 kW 
- biomasse 200 kW 
- gas di discarica, gas residuati dai Processi di depurazione e biogas 250 kW 
3. è fatto obbligo al proponente, sia per la fonte eolica che per quella fotovoltaica, di presentare dichiarazione giurata attestante il rispetto delle sopra citate distanze tra gli impianti. La responsabilità delle conseguenze derivanti da eventuali dichiarazioni mendaci rilasciate dai proponenti o per conto degli stessi, non potrà in nessun caso attribuita al Servizio regionale, detentore del procedimento autorizzativo;

* Comma sostituito dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
4. relativamente agli impianti eolici di potenza non superiore ad 1 MW non è necessario produrre la certificazione di cui all'articolo 7, comma 3 della Parte I delle Linee guida, nonché quanto previsto all'articolo 2, comma 2 della Parte II delle Linee guida in materia di dati anemometrici;*
* Comma sostituito dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
5. nei casi attribuiti alla competenza dei Comuni per i quali è necessaria la realizzazione di una linea elettrica di vettoriamento dell'energia prodotta, la stessa linea, nonché. le opere accessorie necessarie per la connessione alla rete MT, sono autorizzate dalla Regione con le modalità di cui alla L.R. n. 28/2006;

* Comma abrogato dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
6. nei casi previsti nel presente articolo, nei quali il rilascio del titolo abilitativo è di competenza del Comune, gli oneri di cui al comma 2 dell'art. 7 sono versati a favore dello stesso comune;

* Comma abrogato dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
7. i Comuni, con cadenza trimestrale, provvederanno a comunicare al Servizio Regionale Energia l'elenco degli impianti autorizzati specificando la natura della fonte e la potenza di ognuno.
Articolo 12
AREE NON IDONEE ALL'INSTALLAZIONE DI IMPIANTI DI PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA DA FONT1 RINNOVABILI
1. In conformità a quanto stabilito nell'art 2 della L.R n. 22/2009 si individuano le seguenti aree come non idonee all'installazione di impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili:
a) parchi e preparchi o zone contigue e riserve regionali;
b) zona 1 di rilevante interesse dei parchi nazionali istituiti nel territorio della regione;
c) zone di "protezione e conservazione integrale” dei Piani Territoriali Paesistici.

2. Le Zone di protezione speciale (ZPS) e le aree IBA (important bird area) sono da intendersi quali aree non idonee all'installazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, salvo quanto previsto all'articolo 5, comma 1, lettera l), del decreto del Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 17 ottobre 2007 (Criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di conservazione relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS).

3. I territori ricadenti nei Siti di Interesse Comunitario (SIC) sono da intendersi quali aree idonee all'installazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili solo a seguito di esito favorevole della valutazione di incidenza naturalistica, effettuata ai sensi del decreto legislativo n. 35711997 e della valutazione di impatto ambientale, da effettuare, eventualmente, nei casi previsti dalla legislazione regionale e nazionale vigente in materia ambientale.

4. La non idoneità di cui ai commi 1 e 2 6 riferita ai soli impianti di produzione, intesi come l'insieme delle apparecchiature dedicate alla produzione di energia elettrica e, pertanto, non anche alle opere connesse ed alla infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli stessi impianti.
Articolo 13
REQUISITI SOGGETTNI DI ONORABILITÀ

1. Considerato che la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili ha carattere di attività di pubblico interesse, che i soggetti autorizzati possono avvalersi di procedure espropriative e che gli stessi sono inoltre responsabili nei confronti dell'Amministrazione Regionale e delle Amministrazioni locali per il rispetto delle obbligazioni assunte, ivi comprese quelle di ripristino ambientale, l'esame delle domande e dei progetti è condizionato a1 possesso, in capo a1 richiedente, dei requisiti soggettivi di ordine generale previsti dall'art. 38 del D.Lgs 12 aprile 2006 n. 163.

Le domande di autorizzazione, anche relative ai procedimenti in corso, devono essere c o d a t e o integrate dei documenti e delle dichiarazioni previsti dal citato art. 38, comma 2.

L'amministrazione pub procedere a verificare l'esistenza dei requisiti suddetti second0 le modalità previste dall'art. 38, commi 3 e 4 del D.Lgs 16312006.

PARTE SECONDA
PRESCRIZIONI PARTICOLARI CONCERNENTI I CAMPI EOLICI E FOTOVOLTAICI
Articolo 1
CRITERI PER LA LOCALIZZAZIONE DEGLI IMPIANTI EOLICI E FOTOVOLTAICI
Per la localizzazione degli impianti eolici e fotovoltaici, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2 della Legge Regionale 07.08.2009, n, 22, occorre rispettare i seguenti criteri:
a) per i soli impianti eolici, fascia di rispetto non inferiore a 2 Km misurata dal perimetro dei complessi monumentali, 1 Km dal perimetro dei parchi archeologici, 500 metri dal perimetro delle aree archeologiche, come definiti al comma 2 dell'articolo 101 del D.lgs n. 42/2004 per non snaturare le modalità di  utilizzo tipiche di luoghi storici, cambiando in modo radicale il paesaggio circostante;
b) per i soli impianti eolici, fascia di rispetto non inferiore a 500 metri misurata dal perimetro urbano, come individuato dallo strumento urbanistico comunale vigente al fine di preservare le zone a ridosso dei centri abitati;
c) per i soli impianti eolici, la distanza dai fabbricati adibiti a civile abitazione al momento della presentazione della richiesta di autorizzazione unica deve rispettare i limiti di leggi vigenti in materia acustica, con la precisazione che i limiti per la "normale tollerabilità” di cui all'art. 844 del Codice Civile, per gli impianti eolici, sono quelli indicati dall'art. 4 del D.P.C.M. 14.11.1997, e posto che, comunque, il rispetto di tali limiti può essere conseguito anche mediante la realizzazione di opere di mitigazione direttamente sul ricettore, purché tali interventi siano interamente a carico del proponente, previo assenso del proprietario;
d) a1 fine di evitare perturbazioni aerodinamiche dovute all'effetto scia, una fascia non inferiore a cinque diametri del rotore nella direzione dei venti dominanti dagli aerogeneratori di impianti eolici esistenti. E’ consentita deroga a detta distanza per gli ammodernamenti degli impianti eolici esistenti, anche se ricadenti su aree appartenenti a comuni limitrofi, proposti dalla stessa società o da società controllata;
e) per i soli impianti eolici, in assenza di accordo con i proprietari, gli aerogeneratori devono essere posizionati rispetto ai confini di altrui proprietà in mod0 che la proiezione ortogonale a1 suolo della sfera descritta dal rotore in movimento, avente raggio pari alla lunghezza della pala con l'aggiunta della lunghezza della parte di navicella misurata da centro del palo al mozzo, sia a distanza non inferiore a m. 5,00 (metri cinque);*
* Comma abrogato dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
f) per i soli impianti eolici sino ad una distanza non inferiore a 200 metri dalle autostrade, 150 metri dalle strade nazionali e provinciali, 20 metri dalle strade comunali, come definite dal "Nuovo codice della strada" di cui al D.lgs 30.04.1992 n. 285 e s.m.i.. Per gli impianti fotovoltaici sino ad una distanza non inferiore a 20 metri dalla autostrade e 10 metri dalle strade sopra indicate.

Limitatamente alle strade interpoderali e vicinali di proprietà del Comune, previo consenso del comune, è possibile derogare ai predetti limiti nel caso in cui le strade esistenti possano essere utilizzate come viabilità di servizio dell'impianto medesimo;
g) fascia di rispetto di 3.000 metri lineari dalla costa verso l’interno della regione per gli impianti eolici; fascia di rispetto di 1.500 metri lineari dalla costa verso l'interno della regione per gli impianti fotovoltaici. Tali limiti sono giustificati dalla forte pressione antropica già esistente su tali fasce di territorio;
h) per i soli impianti eolici, fascia di rispetto di 200 metri dalle sponde di fiumi e torrenti, nonché dalla linea di battigia di laghi e dighe artificiali e dal limite esterno delle zone umide, di importanza regionale, nazionale e comunitaria. Per gli impianti fotovoltaici si applicano i vincoli e le fasce di rispetto previste dall'art. 142 del D.lgs 22.012004, n. 42.
i) Le prescrizioni di cui sopra non sono applicabili agli impianti per la produzione di energia rinnovabile di micro e mini generazione fino ad una potenza massima di 200kW.

ARTICOLO 2

CRITERI GENERAL1 PER LA FATTIBILITA’ DI UN CAMPO EOLICO
1. Il proponente deve dimostrare che sia stato eseguito lo studio delle potenzialità anemologiche come indicato al punto 4, art. 7 della Parte I e di fattibilità tecnico-economica.

2. Al fine di consentire la realizzazione solo degli impianti che garantiscono un adeguato livello di produzione di energia elettrica, lo studio di cui al comma 1 deve accertare una producibilità P60 (cioè una probabilità che il 60% di possibilità di essere effettivamente raggiunta), non inferiore a 1,7OGWh/MW in un anno, alle condizioni di temperatura e pressione del sito, calcolata al limite inferiore della banda di incertezza e al netto dell'effetto scia e dell'effetto topografico, della indisponibilità dell'impianto e di rete, manutenzione, cadute elettriche, inefficienza aerodinamica, effetto ghiaccio e controllo.

3. In sede di presentazione della richiesta di attivazione del procedimento unico, il proponente dovrà presentare idonea documentazione atta a dimostrare l’avvenuto accordo con Enel Distribuzione Alta Tensione S.p.a relativa alla connessione alla rete regionale di distribuzione, o con Terna S.p.a.

4. I proponenti che hanno presentato domanda di Autorizzazione Unica da oltre 18 mesi dall'entrata in vigore della Legge Regionale 7 agosto 2009 n022 dovranno comprovare, attraverso idonea attestazione recente rilasciata dal gestore della rete (ENEL Distribuzione Alta Tensione S.p.a o con Terna S.p.a.), che la soluzione di connessione alla rete all'epoca accettata, prospettata e progettata agli Enti risulta ancora valida.

5. Per ogni comune della regione è consentita la realizzazione di parchi eolici sino alla concorrenza massima di occupazione del 5% dell'intera superficie comunale;

6. Per "Superficie di occupazione dell'aerogeneratore" si intende l’area del quadrato il cui lato misura una volta il diametro del rotore;

7. Per area di occupazione del campo eolico si intende l'area ottenuta sommando la superficie di occupazione di ogni aerogeneratore appartenete a1 campo eolico, moltiplicata per un indice pari a 4 (quattro).
Articolo 3
CRITERI PER ASSICURARE UN CORRETTO INSERIMENTO DEGLI IMPIANTI EOLICI NEL TERRITORIO
1. Impatti e criteri di mitigazione.
1.1. L'attenzione agli impatti ambientali effettivi degli impianti eolici impone l'osservanza di alcuni criteri di mitigazione. Ove tali criteri, rispondendo ad esigenze differenti, fossero contrastanti, vanno prescelti quelli che, in relazione al contesto ambientale specifico, mitigano gli impatti prevalenti o ritenuti più importanti in quel determinato sito. E di primaria importanza legare la progettualità alla specificità dell'area.
1.2 Nei punti successivi sono elencate le principali voci di impatto degli impianti eolici nell'ambiente e sul paesaggio ed indicati alcuni principi di mitigazione che devono essere tenuti in considerazione sia in fase di progettazione che in fase di valutazione degli impatti ambientali dei progetti presentati, nonché in fase di esercizio.

2. Impatto sulla fauna.

2.1. La valutazione dell'impatto sulla fauna dovrà essere particolarmente accurata e la relazione ambientale dovrà contenere, tra l’altro, uno studio sulle indagini conoscitive faunistiche.

2.2. Compatibilmente con le esigenze di mitigazione degli altri elementi di impatto, è necessario osservare misure di salvaguardia della fauna dall'impatto diretto degli impianti attraverso:
a) l'utilizzo di torri tubolari,
b) accorgimenti per rendere visibili le macchine;
c) utilizzo di generatori a bassa velocità di rotazione delle pale;
d) interramento dei cavidotti a bassa e media tensione.

2.3. Successivamente, durante la realizzazione dell'impianto ed in fase di esercizio dovrà essere svolto, a cura del titolare dell'impianto, un monitoraggio sull'avifauna.

3. Impatto sul territorio e la flora
3.1. Per minimizzare l'impatto sul territorio e sulla flora (e quindi sull'habitat della fauna ivi presente-impatto indiretto sulla fauna) i criteri da adottare sono:
a) attenzione alla stabilità dei pendii evitando pendenze in cui si possono innescare fenomeni di erosione;
b) minimizzazione delle modifiche dell'habitat in fase di cantiere e di esercizio;
c) utilizzo dei percorsi di accesso presenti, se tecnicamente possibile, ed adeguamento dei nuovi percorsi eventualmente necessari alle tipologie esistenti, se pienamente integrate nel paesaggio;
d) ricorso ad elettrodotti aerei di collegamento alla rete elettrica qualora, verificata anche l'impossibilità di percorso alternativo, l'interramento sia insostenibile da un punto di vista ambientale, ecologico ed archeologico;
e) contenimento dei tempi di costruzione;
f) massimo ripristino possibile della flora eliminata nel corso dei lavori di costruzione e restituzione delle aree di cantiere alla destinazione originaria;
g) disponibilità del territorio non occupato dalle macchine in fase di esercizio delle attività di produzione di energia;
h) dismissione dell'impianto a1 termine della vita utile e ripristino del sito in condizioni analoghe allo stato originario (interventi di riforestazione e afforestazione,etc.).

La relazione dovrà contenere, in forma georeferenziata, i seguenti elementi informativi necessari per una corretta valutazione degli effetti delle opere sull'area di intervento:
- elenco floristico, compilato su base bibliografica ed attraverso rilevamento in campo, dell'area di intervento e dell'intorno evidenziandole specie di importanza comunitaria (direttiva 92/43/CEE) ed indicando le specie incluse sia nelle schede natura 2000 (campo 3.3) sia nelle "liste rosse regionali” della Società Botanica Italiana;
- Cartografia floristica delle specie floristiche di pregio (specie di interesse comunitario incluse nell'allegato Il - direttiva 92/43/CEE o nelle "Liste rosse regionali” della Società Botanica Italiana) in scala 1 : 10.000;
- carta della vegetazione (scala 1:10.000) dell'area di intervento desunta sulla base di analisi orto fotografiche e di rilevamenti fitosociologici dell'area e redatta a livello di associazione e/o di alleanza;
- carta degli habitat di interesse comunitario (scala 1: 10.000) dell'area di intervento;
- analisi dell'impatto cumulative su habitat di interesse comunitario, vegetazione e popolazione floristiche di pregio (specie di interesse comunitario incluse nell'allegato II direttiva 92/43/CEE o nelle "Liste rosse regionali” della Società Botanica Italiana) derivante dalla presenza di altri parchi eolici nella medesima area.

4. Impatto visivo ed impatto sul patrimonio culturale e paesaggistico interessato.

4.1. Nelle zone in cui la pianificazione paesistica non esclude la presenza di impianti eolici, una volta minimizzati tutti gli altri impatti, è comunque necessario valutare gli impatti dell'impianto sul patrimonio culturale e paesaggistico, individuando le azioni volte a migliorare il grado di inserimento nel contesto paesaggistico attraverso:
a) mitigazione dell'interferenza visivo - paesaggistica;
b) modifica consapevole di una porzione del paesaggio, arricchita di un nuovo elemento culturale antropico.

4.2 . La valutazione degli impatti sul patrimonio culturale e paesaggistico e la individuazione delle azioni atte a migliorare il loro inserimento si attua mediante la metodologia descritta finalizzata ad analizzare e valutare gli impatti relativi alla occupazione del suolo, alla trasformazione dei caratteri rnorfologici, topografici, di uso,storici ecc... che connotano un paesaggio-territorio. Al riguardo poiché l'altezza delle torri eoliche è un elemento fondamentale per l'individuazione delle aree si ritiene necessario individuare una serie di aree che partendo dal sito dell'impianto, prendano in considerazione diverse e più ampie porzioni di territorio.

5. Elaborati di analisi dello stato attuale.

5.1. Sono previsti i seguenti elaborati di analisi :
a) descrizione, anche attraverso estratti cartografici, dei caratteri paesaggistici del contesto paesaggistico e dell'area di intervento: configurazioni caratteri geomorfologici; appartenenza a sistemi naturalistici (biotipi, riserve, parchi naturali, boschi);sistemi insediativi. storici ( centri storici, edifici storici diffusi); paesaggi agrari (assetti colturali tipici, sistemi tipologici rurali quali cascine, masserie, baite, ecc.), tessiture territoriali storiche (centuriazioni, viabilità storica); appartenenza a sistemi tipologici di forte caratterizzazione locale e sovralocale (sistema delle cascine a corte chiusa sistema delle ville, uso sistematico della pietra, o del legno, o del laterizio a vista, ambiti a cromatismo prevalente); appartenenza a percorsi panoramici o ad ambiti di percezione da punti o percorsi panoramici; appartenenza ad ambiti a forte valenza simbolica (in rapporto visivo diretto con luoghi celebrati dalla devozione popolare, dalle guide turistiche, dalle rappresentazioni pittoriche o letterarie);
b) indicazione e analisi dei livelli di tutela operanti nel contesto paesaggistico e nell'area di intervento considerata, rilevabili dagli strumenti di pianificazione paesaggistica, urbanistica e territoriale e da ogni fonte normativa, regolamentare e provvedimentale; indicazione della presenza di beni culturali tutelati ai sensi della Parte seconda del Codice dei beni culturali e del paesaggio.

6. Elaborati di progetto.
6.1.Gli elaborati di progetto, per scale di rappresentazione e apparato descrittivo, devono rendere comprensibile l'adeguatezza dell'inserimento delle nuove opere nel contesto paesaggistico così come descritto nello stato di fatto e comprendono:
a) inquadramento dell'area e dell'intervento mediante planimetria generale quotata su base topografica, carta tecnica regionale (CTR) o ortofoto, nelle scale 1: 10.000, 1:5.000, 1:2.000 o di maggior dettaglio e di rapporto di scala inferiore, secondo le tipologie di opere, in relazione alla dimensione delle opere, raffrontabile - o coincidente - con la cartografia descrittiva dello stato di fatto, con individuazione dell'area dell'intervento e descrizione delle opere da eseguire (tipologia, destinazione, dimensionamento);
b) area di intervento:
- planimetria dell'intera area ( scale 1:200 o 1:500 in relazione alla sua dimensione) con l'individuazione delle opere di progetto in sovrapposizione allo stato di fatto, rappresentate con le coloriture convenzionali;
- sezioni dell'intera area in scale 1:200, 1:500 o altre in relazione alla sua dimensione estesa anche all'intorno, con rappresentazione delle strutture edilizie esistenti, delle opere previste (edifici e sistemazione esterne) e degli assetti vegetazionali e morfologici in scala 1:2.000, 1 :500, 1 :200, con indicazione di scavi e riporti per i territori ad accentuata acclività, quantificando in una tabella riassuntiva i relativi valori volumetrici;
 - testo di accompagnamento con la motivazione delle scelte progettuali in coerenza con le caratteristiche del paesaggio nel quale si inseriranno le opere previste, alle misure di tutela ed alle indicazioni della pianificazione paesaggistica a diversi livelli. I proponenti del progetto potranno individuare eventuali diverse alternative per ospitare l’impianto eolico;
- foto modellazione realistica. Per quanto attiene agli impatti visivi dell'impianto dovrà essere presa in considerazione un'area circolare di raggio pari alla massima distanza da cui lo stesso risulta visibile nelle migliori condizioni climatiche. Nell'ambito di tali aree dovrà, essere valutata la reciproca interferenza visiva con l’impianto con la presenza di centri urbani, aree protette, agglomerati rurali o industriali, nonché aree caratterizzate dalla presenza del patrimonio culturale e paesaggistico. Dovrà altresì essere verificata la possibilità che l'impianto non sia visibile da punti panoramici o simbolici. L'analisi della interferenza visiva dovrà descrivere e valutare l’alterazione del valore panoramico del sito oggetto dell'istallazione e l'ingombro dei coni visuali dai punti di vista panoramici. Tale descrizione sarà accompagnata da simulazione dettagliata dello stato dei luoghi a seguito della realizzazione del progetto resa mediante foto modellazione realistica (rendering computerizzato o manuale) comprendente un adeguato intorno all'area di intervento, desunto dal rapporto di intervisibilità esistente, per consentire la valutazione di compatibilità e adeguatezza delle soluzioni nei riguardi del contesto paesaggistico.
Articolo 4
MISURE DI MITIGAZIONE DEGLI IMPATTI.
1. Fermo restando che dovranno essere preferite le soluzioni progettuali che determinano i minori problemi di compatibilità paesaggistica, dovranno essere indicate le opere di mitigazione sia visive che ambientali previste, nonché evidenziati gli effetti negativi che non possano essere evitati o mitigati e potranno essere proposte le eventuali misure di compensazione ( sempre necessarie quando si tratti di interventi a grande scala o di grande incidenza).

2. Ai fini della mitigazione degli impatti sono previste le seguenti misure:
a) rimessa in pristino delle condizioni ante operam di tutte le opere non più necessarie alla fase di esercizio, in particolare piste ed aree di cantiere e deposito materiali;
b) nell'ambito degli interventi di ripristino e rinaturalizzazione al di fuori della aree forestali, si ritiene in linea generale inopportuna o dannosa la messa a dimora di arbusti o alberature, ancorché di specie o di ecotipi locali, in alternativa alla ricostituzione di un manto erboso formato da specie autoctone;
c) la disposizione degli aerogeneratori all'interno dell'impianto eolico dovrà essere la più opportuna ai fini della mitigazione degli impatti, in termini di orientamento, spaziatura ed ubicazione. Al riguardo, obbligatoriamente per i siti inerenti al patrimonio culturale e paesaggistico, dovrà essere valutato ed evitato l'eventuale effetto cumulato rispetto ai punti di vista panoramici, importanti per la frequentazione del paesaggio da prendere in considerazione;
d) nella scelta del sito è opportuno privilegiare la minima distanza dalla rete elettrica di allacciamento, se possibile;
e) a parità di fattibilità tecnica ed economica, è opportuno privilegiare la disposizione dei conduttori elettrici interrati rispetto a linee e conduttori aerei;

f ) la viabilità di servizio non dovrà essere finita con pavimentazione stradale bituminosa, ma d o d essere resa transitabile esclusivamente con materiali drenanti;
g) utilizzare aerogeneratori con torri preferibilmente tubolari;
h) contenere il più possibile sbancamenti e riporti di terreno. In ogni caso dovranno essere previste opere di contenimento e ripristino mediante l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica;
i) la distanza minima tra i singoli aerogeneratori, all'interno dello stesso impianto, non potrà essere inferiore a 5 volte la misura del raggio del rotore e, in ogni caso, non inferiore a 150 m qualora il rotore sia ad asse di rotazione orizzontale; relativamente agli aerogeneratori il cui asse di rotazione è verticale la distanza tra aerogeneratori non potrà essere inferiore a 3 (tre) volte il raggio del rotore; la presente prescrizione potrà essere derogata nel caso di rifacimento di impianti per consentire lo sfruttamento delle infrastrutture già esistenti;
j) utilizzo di soluzioni cromatiche neutre e di vernici antiriflettenti, sia per i sostegni, sia per i rotori;
k) le segnalazioni, per ragione di sicurezza del volo a bassa quota, s m o limitate alle macchine più esposte, ossia quelle terminali del c a p o e quelle posizionate a quota maggiore.
Articolo 5
RIMESSA IN PRISTINO DEI LUOGHI ALLA DISMISSIONE DEGLI IMPIANTI
1. A1 termine della vita economica del campo per la produzione di energia da qualsiasi fonte rinnovabile il titolare dell'autorizzazione deve assicurare la dismissione dell'impianto e la rimessa in pristino dei luoghi in condizioni analoghe o migliori dello stato originario, secondo le modalità previste in idonei elaborati di progetto che il proponente dovrà presentare, unitamente alla documentazione prevista nelle presenti linee guida, al momento della richiesta di attivazione del procedimento unico. Nell'atto di autorizzazione unica, saranno riportati anche i modi ed i tempi per il ripristino.

2. prima dell'inizio dei lavori, a garanzia delle opere di ripristino dei luoghi, il proponente fornisce idonea fideiussione, rilasciata con le modalità di cui alla delibera di Giunta regionale n. 346 del 3 aprile 2008, ovvero istituisce un fondo di accantonamento a favore della Regione nella misura del 20% del valore delle opere civili da realizzare per gli impianti eolici, mentre per gli impianti fotovoltaici nella misura di euro 12,00 per ogni kW di potenza nominale, importi rivalutabili secondo gli indici Istat; secondo gli indici Istat.*
* Comma sostituito dalla Dgr 25/10/2010, n. 857
Articolo 6
RUMORE

Va assicurata l’osservanza dei limiti locali indicati nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997, recante "Rispetto dei valori limite delle sorgenti sonore" e s.m.i., con le precisazioni di cui all'art 1. lett.. c) della Park II delle presenti Linee guida.
Articolo 7
RISCHIO INCIDENTI
1. É richiesta la dimostrazione dell'idoneità delle caratteristiche delle macchine, in relazione alle condizioni metereologiche estreme del sito.

PARTE TERZA
Articolo 1
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
1. Sino alla definizione degli obiettivi indicativi regionali, ai semi dell'articolo 10 del decreto legislative n 38712003, sono stabiliti i limiti previsti dall'art. 3, comma 2 della L.R n. 22/2009.

2. L'art. 2, comma 2, della Legge della Regione Molise 7 agosto 2009 n. 22 nonché l'art. 12, comma 2 delle presenti linee guida, non si applicano agli impianti per i quali alla data di entrata in vigore della suddetta legge Regionale sia già stata presentata istanza di autorizzazione mediante deposito del progetto.

3. I procedimenti amministrativi in corso alla data di entrata in vigore delle presenti linee guida sono svolti con riferimento alle norme sopravvenute, limitatamente alle fasi del procedimento non ancora concluse.

4. Per le domande presentate ai sensi della ex L.R. 1512008, gli oneri istruttori in essa previsti sono dovuti e non possono essere adeguati alla normativa sopravvenuta 5. L'eventuale adeguamento agli obiettivi B disposto dalla Giunta regionale sentita la competente commissione consiliare.

6. Le presenti linee guida entrano in vigore il giorno successive alla loro pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Molise.

